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terrore per l’oggi e per l’im-
mediato futuro.

“Nostro padre è cre-
sciuto in quei giorni, sono 
stati la sua scuola di politi-
ca. Subito spedito in prima 
linea [allora dirigente della 
Confederterra], si è dovuto 
porre domande a cui molti 
non hanno mai dovuto ri-
spondere in tutta una vita. 
Cosa era disponibile a sa-
crificare? Cosa metteva sul 
tavolo? Le sue convinzioni 
erano tanto profonde da 
fargli sopportare la violen-
za e la paura?”. A queste 
domande Pio La Torre ri-
spose con un impegno sem-
pre più profondo nella lotta 
politica, nella difesa dei 
braccianti, avendo anche 
come punti di riferimento 
pensatori e martiri del pen-
siero socialista e comunista 
(Matteotti, i fratelli Rossel-
li, Gobetti, Gramsci, i tan-
ti caduti della Resistenza. 
Pantheon affollato di figure 
certamente differenti ma 
che ritrovavano conver-
genza unitaria in un’azione 
politica coraggiosamente e 
tenacemente perseguita.

La Torre si impegna a tal 
punto nella lotta sindacale 
dei suoi lavoratori siciliani 
e contro la mafia (per lui i 
due tipi di lotta sono indis-
sociabili) e i risultati non 
tardano a giungere. Essi 

inducono i dirigenti del PC 
a Roma a chiamarlo nella 
sede centrale del partito e 
a nominarlo membro del 
Comitato centrale, a far-
lo eleggere al parlamento 
nazionale. In questi nuovi 
ruoli Pio La Torre porta tut-
to il suo generoso, radicale 
impegno appassionato. Non 
persegue alcun fine di lucro, 
soltanto dopo anni e anni di 
accaniti risparmi riuscirà 
ad acquistare un po’ di ter-
ra nei pressi di Roma, per 
dare concreta realizzazione 
alla sua vocazione di con-
tadino e una casa per la sua 
famiglia, anche in questo 
mostrandosi simile ai suoi 
lavoratori siciliani, la cui 
ambizione è riuscire a fare 
una casa per se e la propria 
famiglia, a costo di decenni 
di sacrifici maturati anche 
attraverso l’emigrazione.

Alla fine degli anni Set-
tanta si riaccendono le lotte 
in Sicilia e la mafia ancora 
una volta rialza la testa e 
compie omicidi sempre più 
eclatanti, mirando ai vertici 
dell’organizzazione statua-
le. Pio La Torre potrebbe 
combatterla da Montecito-
rio e da Botteghe Oscure, 
ma decide di ritornare in 
Sicilia, resistendo alle pres-
sioni dei familiari e di altri 
alti dirigenti (ad esempio 
Ingrao), che lo scongiura-

no di non partire intuendo 
l’estremo pericolo cui sta 
andando incontro. Il com-
battente La Torre non in-
dugia ad ascoltarli: parte 
per la Sicilia nel 1981, e il 
30 aprile 1982 sarà spieta-
tamente ucciso dalla sua 
mortale nemica.

Resta di lui l’altissima 
lezione di impegno, coe-
renza, assoluta coinciden-
za tra azioni dichiarate e 
comportamenti messi in 
atto, valori tutti che sono 
purtroppo in controtenden-
za nella temperie attuale. 
Dobbiamo essere grati a 
Filippo e Franco La Torre, 
a Riccardo Ferrigato, per 
averci riproposto quest’al-
tissima testimonianza.

L.M.L.S.

Berardino Palumbo, Lo 
strabismo della dea An-
tropologia, accademia e 
società in Italia, Palermo, 
Edizioni Museo Pasquali-
no, 2018

Non è senza un cer-
to imbarazzo che mi ac-
cingo a proporre qualche 
modesta nota riflessiva 
su un volume che, nella 
sua puntuale disamina del 
campo accademico demo-
etnoantropologico, oltre 
a rilevarne l’esiguità di 
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dibattiti considerevoli, ne 
mette in luce “la mancanza 
di recensioni che non siano 
semplicemente elogiative 
e/o interne alla logica delle 
chefferies” (p. 101).

Già a rischio di essere 
catturata, pertanto, nell’an-
gusta strettoia tra l’elogio 
di maniera e la rispondenza 
pedissequa a logiche di ap-
partenenza accademica sa-
rei quasi sul punto di rinun-
ciare, se non fosse che il 
volume di Palumbo intriga 
e sollecita per le molte ri-
flessioni teorico-metodolo-
giche e storiografiche e per 
quell’esercizio di memoria 
che propone a chi, come 
noi, ha condiviso le stesse 
vicende accademiche, gli 
stessi luoghi di formazione, 
molteplici date e momenti 
di confronto disciplinare. 
Recensire questo volume 
rischia così di trasformarsi, 
anche per chi scrive, in un 
intrigante flusso à rebours 
nel tentativo di riarticolare 
filiazioni e posizionamenti, 
chiarezze e opacità nella 
definizione di alcune scel-
te, consapevolezza più o 
meno acuta di ciò che si è 
inteso fare nel proprio per-
corso di ricerca e nella re-
lazione a colleghi e amici 
che hanno condiviso libri 
e maestri, incontri e con-
vegni, università e scuole 

di dottorato e una tensione 
teorica e metodologica che 
forse è il vero elemento di 
continuità in un panorama 
disciplinare necessaria-
mente così diversificato.

Il libro di Palumbo at-
traversa la storia degli stu-
di eppure non si propone 
– come accaduto in modo 
mirabile per il bel lavoro di 
Enzo Vinicio Alliegro (An-
tropologia italiana. Storia e 
storiografia 1869-1975, Fi-
renze, SEID, 2011) di qual-
che anno fa – di essere una 
storia degli studi sistemati-
ca delle discipline demoet-
noantropologiche in Italia.

Il suo sforzo si iscrive 
piuttosto in quella tradi-
zione di studi autoriflessivi 
delle discipline che pensa-
no e valutano se stesse e, in 
particolar modo per l’antro-
pologia, in quella linea di 
contributi sull’analisi criti-
ca del campo accademico 
inteso esso stesso come un 
campo etnografico a tut-
ti gli effetti, per ciò stesso 
esposto alle stesse frizioni 
e controversie relative alla 
posizione interna/esterna 
dell’etnografo/professioni-
sta in questo caso, nella de-
licata convivenza tra un’a-
nalisi sociopolitica della 
disciplina come ambito isti-
tuzionale, nella sua relazio-
ne con il clima intellettuale 

e politico coevo e l’appli-
cazione a questo terreno di 
analisi complesso delle ca-
tegorie analitiche più pro-
prie a una certa tradizione 
di studi: quella attenta alle 
ritualità, alle rappresenta-
zioni del potere, alla sacra-
lizzazione di alcuni passag-
gi, alla costruzione delle 
figure emblematiche di capi 
e maestri.

Al tempo stesso il vo-
lume propone una rifles-
sione su una stagione dei 
nostri studi che rappresenta 
probabilmente il suo più 
organico ed elaborato ap-
porto alla storia globale 
dell’antropologia culturale 
e sociale. Palumbo si sof-
ferma, infatti, a più riprese 
sulla ambivalente relazione 
tra una etnologia/demolo-
gia domestica impegnata, 
da de Martino in poi, in 
una delicata articolazione 
dei rapporti tra componen-
ti egemoni e subalterne/
marginali alla storia e una 
etnologia/antropologia 
culturaliste centrate su ri-
cerche esterne al contesto 
nazionale che con forza 
parevano distanziarsi dal 
dibattito interno sul valore 
di tali discipline nella sfera 
pubblica.

Conseguentemente Pa-
lumbo stringe intorno al 
tema cruciale dell’impe-
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gno: categoria controversa, 
abbandonata e ripresa più 
volte nel corso della storia 
dello sguardo antropologi-
co verso i mondi di vita, ora 
rivolto alla pura interpreta-
zione critica, ora, piuttosto, 
proteso verso un’azione 
sulle comunità, con tutto 
ciò che di ambivalente e 
problematico ciò comporta 
e ha comportato in termini 
deontologici e di posizio-
namento politico sia indivi-
duale che disciplinare.

Per questa via il volu-
me apre anche a un’attenta 
disamina del peso rivestito 
– in passato maggiormente 
e oggi sempre più esigua-
mente – dall’antropologia 
nello spazio mediatico e 
pubblico italiano, indivi-
duando tempi e modi di una 
presenza degli antropologi 
sui giornali e soprattutto in 
radio e in televisione e sul-
la progressiva marginaliz-
zazione di queste discipline 
nello spazio pubblico e per-
sino nella rappresentanza 
politica contemporanea. 

L’orizzonte sbrigativo e 
avverso a ogni reale eser-
cizio di pensiero critico 
rappresentato dal fast ca-
pitalism – come Palumbo 
sinteticamente lo definisce 
in linea con la riflessione di 
Holmes (Integral Europe. 
Fast-Capitalism, Multicul-

turalism, Neofascism, Prin-
ceton, Princeton Univer-
sity Press 2000) – azzera 
gli spazi necessariamente 
lenti, complessi e reiterati 
della ricerca etnografica, i 
lost in translation, le cri-
ticità nella interpretazione 
dei codici e delle cornici 
rappresentative. Ne deri-
vano una non linearità dei 
rapporti tra poteri, delle 
subalternità, la produzione 
di un pensiero mainstream 
che si relaziona con le re-
sistenze/resilienze di por-
zioni delle comunità. Ciò 
avviene secondo linee che 
non possono essere lette 
solo a partire dalla coeren-
za dell’efficienza economi-
ca – sia essa concreta o più 
spesso “morale” –, ma che 
necessariamente incrocia-
no le complessità dell’idio-
ma politico e religioso, le 
rappresentazioni magico-
rituali dei poteri, le urgenze 
simboliche delle comunità 
nel loro strutturarsi, defi-
nirsi, trasformarsi.

È di certo anche un’oc-
casione sapida, questo 
libro, per riflettere sulle 
componenti che hanno 
caratterizzato la struttura 
accademica del sapere an-
tropologico in Italia negli 
ultimi sessanta anni. Lo è in 
parte per quella graffiante 
restituzione tribalistica dei 

campi di forze contrapposti 
della disciplina di qualche 
decennio fa paragonati a 
chefferies con i loro sistemi 
di riproduzione del potere, 
i loro rispetti, le loro minu-
te ritualità. Tuttavia ritengo 
che la grandezza di questo 
contributo di Palumbo alla 
storia dei nostri studi e alla 
comprensione critica della 
nostra attuale obsolescenza 
sia piuttosto nel rivendi-
carne la centralità mancata 
e traversa che essi hanno 
avuto, implicitamente e 
avrebbero potuto, forse, 
avere esplicitamente, se 
solo certi incastellamenti 
disciplinari e certe miopie 
ideologiche non avessero 
condannato alcuni filoni 
riflessivi – l’intreccio con 
la riflessione gramsciana 
su egemonie e subalternità 
culturali, quella demarti-
niana su naturalismo e sto-
ricismo prima, su magismo 
e razionalismo poi e ancora 
quella su impegno e scien-
za, e quella finale su indi-
viduo e società de La fine 
del mondo – a una cancel-
lazione quasi sistematica 
dall’orizzonte del dibattito 
pubblico che pure le aveva 
accolte e aveva dato loro 
voce e autorevolezza tra gli 
anni Cinquanta e la metà 
degli anni Sessanta.

In questa riflessione raf-
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finata e matura Palumbo ci 
offre un attraversamento 
disciplinare che è anche 
viatico per la comprensio-
ne di alcuni passaggi cru-
ciali della storia del nostro 
Paese, delle sue dinamiche 
politiche e economiche e 
della deriva intellettuale 
cui sembra, oggi più che 
mai, condannato.

Preziosa mi pare la ri-
cognizione delle visioni 
incrociate della nostra sto-
ria disciplinare da parte di 
antropologi stranieri, quella 
relativa alla ripresa sotto 
altre forme e chiavi della 
riflessione gramsciana e de-
martiniana dentro tradizioni 
di studi del tutto diverse e 
misurata a fenomeni di ca-
rattere culturale e sociale 
assai distanti da quelli presi 
in considerazione in origine 
dai due autori in questione. 
Altrettanto preziosa, quanto 
mesta la presa di coscienza 
che la progressiva preca-
rizzazione e contrazione di 
spazi accademici per la di-
sciplina, l’ha condannata e 
la condanna ogni giorno di 
più a una invisibilità pub-
blica e a una scarsa inciden-
za prospettica nello spazio 
politico del Paese. Parti-
colarmente utile e feconda 
mi pare la linea tratteggiata 
qui, come in altri recenti la-
vori di Palumbo, che apro-

no a un’analisi etnografica 
delle forme del potere sta-
tuale nei suoi intrecci con 
le pratiche individuali e fa-
milistiche del potere locale, 
l’attinenza che ciò finisce 
per avere – in linea con altri 
eccellenti esempi di questo 
approccio – con la diffu-
sa informalità e illegalità 
dei comportamenti civici 
e quanto questo pesi e sia 
rilevante per una compren-
sione profonda delle forme 
di adesione e distanziamen-
to dei singoli cittadini dalle 
norme e dai quadri di con-
senso politico.

Una riflessione ulte-
riore, però, la merita la 
considerazione circa la 
marginalità antropologica 
nella sfera pubblica con-
temporanea. Essa, infatti, 
si conferma nel momento 
in cui termini e nozioni sto-
ricamente elaborate, appar-
tenute al vocabolario delle 
discipline demoetnoantro-
pologiche nel nostro Paese 
divengono sempre più dif-
fusamente patrimonio del 
discorso pubblico: familia-
rizzate, semplificate, ste-
rilizzate in alcuni casi del 
loro valore prorompente e 
intrinsecamente critico. Pa-
role come identità, località, 
potere, persona, individuo, 
società, rappresentazione, 
tipicità, autenticità finisco-

no per ricadere nell’ambito 
pro-turistico, nel discorso 
mainstream del mercato 
dei luoghi e delle attrazioni 
turistiche, nelle controver-
se retoriche sovranazionali 
dei patrimoni e delle eredi-
tà culturali.

Forse è l’ambito che 
merita oggi di essere ana-
lizzato con maggior cura: 
il terreno scivoloso e diffi-
cile in cui le forze egemo-
ni si impossessano della 
strumentazione critica di 
un ambito disciplinare ma-
turato nella distanza dai 
poteri eppure a tratti a essi 
coerente e che oggi su di 
esso trionfa rubandogli le 
parole, come a vanificare 
la forza eversiva della sua 
diversità, quell’occhio stra-
bico e ambivalente che, si 
sa, era segreto di bellezza 
della DEA.

L.B.

Rosario Perricone, Ora-
lità dell’immagine. Etno-
grafia visiva nelle comuni-
tà rurali siciliane, Palermo, 
Sellerio 2018

Comincia con una 
menzione e una citazione 
di Fahreneit 451 di Ray 
Bradbury il bel volume di 
Rosario Perricone dedica-
to alle immagini nelle co-
munità rurali siciliane e si 
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